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Santa Messa presso 'EXPO Grounds

Omelia del Santo Padre

Parole al termine della Santa Messa

Questo pomeriggio il Santo Padre Francesco ha lasciato la Nunziatura Apostolica e si & trasferito in auto
allEXPO Grounds per la Santa Messa.

Al Suo arrivo, dopo aver effettuato il cambio di vettura e dopo alcuni giri in papamobile tra i fedeli, alle ore 16.45
(12.45 ora di Roma) ha presieduto la Celebrazione Eucaristica in latino e russo nella Festa dell’Esaltazione della
Santa Croce. Erano presenti alla Santa Messa circa 6000 fedeli.

Nel corso della Celebrazione, dopo la proclamazione del Santo Vangelo, il Papa ha pronunciato 'omelia.

Al termine della Santa Messa, dopo l'indirizzo di saluto dell’Arcivescovo di Maria Santissima in Astana, S.E.
Mons. Tomash Bernard Peta, prima della benedizione finale il Santo Padre ha rivolto ai fedeli e ai pellegrini
presenti alcune parole di ringraziamento. Quindi € rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove ha cenato in
privato.

Pubblichiamo di seguito 'omelia e il saluto finale che il Papa ha pronunciato nel corso della Santa Messa:

Omelia del Santo Padre

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese




Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Traduzione in lingua russa

Testo in lingua italiana

La croce € un patibolo di morte, eppure in questo giorno di festa celebriamo I'esaltazione della Croce di Cristo.
Perché su quel legno Gesu ha preso su di sé il nostro peccato e il male del mondo, e li ha sconfitti con il suo
amore. Per questo oggi festeggiamo. La Parola di Dio che abbiamo ascoltato ce lo racconta, contrapponendo,
da una parte, i serpenti che mordono e, dall’altra, il serpente che salva. Fermiamoci su queste due immagini.

Anzitutto i/ serpenti che mordono. Essi attaccano il popolo, caduto per I'ennesima volta nel peccato della
mormorazione. Mormorare contro Dio significa non soltanto parlare male e lamentarsi di Lui; vuol dire, piu in
profondita, che nel cuore degli Israeliti € venuta meno la fiducia in Lui, nella sua promessa. Il popolo di Dio,
infatti, sta camminando nel deserto verso la terra promessa ed € sopraffatto dalla stanchezza, non sopporta il
viaggio (cfr Nm 21,4). Allora si scoraggia, perde la speranza, e a un certo punto &€ come se dimenticasse la
promessa del Signore: quella gente non ha piu la forza di credere che € Lui a guidare il suo cammino verso una
terra ricca e feconda.

Non € un caso che, esaurendosi la fiducia in Dio, il popolo venga morso da serpenti che uccidono. Essi
ricordano il primo serpente di cui parla la Bibbia nel libro della Genesi, il tentatore che avvelena il cuore
dell’'uomo per farlo dubitare di Dio. Infatti il diavolo, proprio sotto forma di serpente, ammalia Adamo ed Eva,
ingenera in loro sfiducia convincendoli che Dio non & buono, anzi € invidioso della loro liberta e felicita. E ora,
nel deserto, ritornano i serpenti, dei «serpenti brucianti» (v. 6); ritorna, cioe, il peccato delle origini: gli Israeliti
dubitano di Dio, non si fidano di Lui, mormorano, si ribellano a Colui che ha dato loro la vita e vanno cosi
incontro alla morte. Ecco dove porta la sfiducia del cuore!

Cari fratelli e sorelle, questa prima parte del racconto ci chiede di guardare da vicino i momenti della nostra
storia personale e comunitaria in cui € venuta meno la fiducia, nel Signore e tra di noi. Quante volte, sfiduciati e
insofferenti, ci siamo inariditi nei nostri deserti, perdendo di vista la meta del cammino! Anche in questo grande
Paese c’¢ il deserto che, mentre offre uno splendido paesaggio, ci parla di quella fatica, di quella aridita che a
volte portiamo nel cuore. Sono i momenti di stanchezza e di prova, nei quali non abbiamo piu le forze per
guardare in alto, verso Dio; sono le situazioni di vita personale, ecclesiale e sociale in cui siamo morsi dal
serpente della sfiducia, che inietta in noi i veleni della disillusione e dello sconforto, del pessimismo e della
rassegnazione, chiudendoci nel nostro io, spegnendo I'entusiasmo.

Ma nella storia di questa terra non sono mancati altri morsi dolorosi: penso ai serpenti brucianti della violenza,
della persecuzione ateista, a un cammino a volte travagliato durante il quale & stata minacciata la liberta del
popolo e ferita la sua dignita. Ci fa bene custodire il ricordo di quanto sofferto: non bisogna ritagliare dalla
memoria certe oscurita, altrimenti si pud credere che siano acqua passata e che il cammino del bene sia
delineato per sempre. No, la pace non € mai guadagnata una volta per tutte, va conquistata ogni giorno, cosi
come la convivenza tra etnie e tradizioni religiose diverse, lo sviluppo integrale, la giustizia sociale. E perché il
Kazakhstan cresca ancora di piu «nella fraternita, nel dialogo e nella comprensione [...] per gettare ponti di
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solidale cooperazione con gli altri popoli, nazioni e culture» (S. Giovanni Paolo Il, Discorso durante la cerimonia
di benvenuto, 22 settembre 2001), c’€ bisogno dell’impegno di tutti. Prima ancora, c’€ bisogno di un rinnovato
atto di fede verso il Signore: di guardare in alto, di guardare a Lui, di imparare dal suo amore universale e
crocifisso.

Veniamo cosi alla seconda immagine: il serpente che salva. Mentre il popolo muore a causa dei serpenti
brucianti, Dio ascolta la preghiera di intercessione di Mosé e gli dice: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta;
chiunque sara stato morso e lo guardera, restera in vita» (Nm 21,8). Infatti, «quando un serpente aveva morso
qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita» (v. 9). Potremmo tuttavia chiederci: perché
Dio, anziché dare queste laboriose istruzioni a Mosé€, non ha semplicemente distrutto i serpenti velenosi?
Questo modo di fare ci rivela il suo agire dinanzi al male, al peccato e alla sfiducia dell’'umanita. Allora come ora,
nella grande battaglia spirituale che abita la storia fino alla fine, Dio non annienta le bassezze che 'uomo
liberamente insegue: i serpenti velenosi non scompaiono, ci sono ancora, stanno in agguato, possono sempre
mordere. Che cosa & cambiato allora, che cosa fa Dio?

Gesu lo spiega nel Vangelo: «Come Moseé innalzo il serpente nel deserto, cosi bisogna che sia innalzato il Figlio
dell’'uomo,perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna» (Gv 3,14-15). Ecco la svolta: & arrivato tra noi il
serpente che salva: Gesu che, elevato sull’asta della croce, non permette ai serpenti velenosi che ci assalgono
di condurci alla morte. Di fronte alle nostre bassezze, Dio ci dona un’altezza nuova: se teniamo lo sguardo
rivolto a Gesu, i morsi del male non possono piu dominarci, perché Lui, sulla croce, ha preso su di sé il veleno
del peccato e della morte e ne ha sconfitto la potenza distruttiva. Ecco che cosa ha fatto il Padre dinanzi al
dilagare del male nel mondo; ci ha dato Gesu, che si € fatto vicino a noi come non avremmo mai potuto
immaginare: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore»(2 Cor 5,21).
Questa ¢ l'infinita grandezza della divina misericordia: Gesu che si & “fatto peccato” a nostro favore, Gesu che
sulla croce — potremmo dire — “si & fatto serpente” affinché, guardando a Lui, possiamo resistere ai morsi
velenosi dei serpenti maligni che ci assalgono.

Fratelli e sorelle, questa ¢ la strada, la strada della nostra salvezza, della nostra rinascita e risurrezione:
guardare a Gesu crocifisso. Da quell’altezza possiamo vedere la nostra vita e la storia dei nostri popoli in modo
nuovo. Perché dalla Croce di Cristo impariamo I'amore, non I'odio; impariamo la compassione, non
l'indifferenza; impariamo il perdono, non la vendetta. Le braccia allargate di Gesu sono I'abbraccio di tenerezza
con cui Dio vuole accoglierci. E ci mostrano la fraternita che siamo chiamati a vivere tra di noi e con tutti. Ci
indicano la via, la via cristiana: non quella dell'imposizione e della costrizione, della potenza e della rilevanza,
mai quella che impugna la croce di Cristo contro altri fratelli e sorelle per i quali Egli ha dato la vita! E un’altra la
via di Gesu, la via della salvezza: & la via dell'amore umile, gratuito e universale, senza “se” e senza “ma”.

Si, perché sul legno della croce Cristo ha tolto il veleno al serpente del male, ed essere cristiani significa vivere
senza veleni: non morderci tra di noi, non mormorare, non accusare, non chiacchierare, non spargere opere di
male, non inquinare il mondo con il peccato e con la sfiducia che viene dal Maligno. Fratelli, sorelle, siamo rinati
dal costato aperto di Gesu sulla croce: non ci sia in noi alcun veleno di morte (cfr Sap 1,14). Preghiamo, invece,
perché per grazia di Dio possiamo diventare sempre piu cristiani: testimoni gioiosi di vita nuova, di amore, di
pace.

[01367-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

La croix est un gibet de mort, et pourtant, en ce jour de féte, nous célébrons I'exaltation de la Croix du Christ.
C’est parce que sur ce bois, Jésus a pris sur lui notre péché et le mal du monde, et il les a vaincus par son
amour. Voila pourquoi nous la célébrons aujourd’hui. La Parole de Dieu que nous avons entendue nous le
raconte, en opposant, d'une part, les serpents qui mordent et, d'autre part, le serpent qui sauve. Arrétons-nous
sur ces deux images.

Tout d'abord, les serpents qui mordent. lls attaquent le peuple qui est tombé pour la éniéme fois dans le péché
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du murmure. Murmurer contre Dieu ce n’est pas seulement dire du mal et se plaindre de Lui; cela signifie plus
profondément, que, dans le cceur des Israélites, la confiance en Lui, en Sa promesse, a fait défaut. Le peuple de
Dieu, en effet, marche dans le désert vers la terre promise et accablé par la fatigue, il ne supporte pas le voyage
(cf. Nb 21,4). Alors il se décourage, il perd espoir, et, a un certain moment, c'est comme s'il oublie la promesse
du Seigneur: ils n'ont plus la force de croire que c'est Lui qui conduit leur voyage vers une terre riche et féconde.

Ce n'est pas une coincidence si, alors que leur confiance en Dieu s'épuise, le peuple est mordu par des
serpents qui tuent. Ceux-ci rappellent le premier serpent mentionné dans la Bible, dans le livre de la Genése, le
tentateur qui empoisonne le cceur de 'homme pour le faire douter de Dieu. En effet, le diable, précisément sous
la forme d'un serpent, séduit Adam et Eve, les trompe et les rend méfiants en les convainquant que Dieu n'est
pas bon, mais qu'il est plutét envieux de leur liberté et de leur bonheur. A présent, dans le désert, les serpents
reviennent, des «serpents brilants» (v. 6); c'est dire que le péché des origines revient: les Israélites doutent de
Dieu, ils ne lui font pas confiance, ils murmurent, se rebellent contre Celui qui leur a donné la vie et vont ainsi a
leur mort. Voila ou méne la défiance du cceur!

Chers fréres et sceurs, cette premiére partie du récit nous demande de regarder de plus prés les moments de
notre histoire personnelle et communautaire ou la confiance, dans le Seigneur et entre nous, a failli. Combien de
fois, découragés et impatients, nous nous sommes desséchés dans nos déserts, perdant de vue le but du
voyage! Dans ce grand pays aussi, il existe un désert qui, tout en offrant un paysage splendide, nous parle de
cette peine, de cette aridité que nous portons parfois dans notre coeur. Ce sont les moments de fatigue et
d'épreuve, dans lesquels nous n'avons plus la force de regarder vers le haut, vers Dieu. Ce sont les situations
de la vie personnelle, ecclésiale et sociale dans lesquelles nous sommes mordus par le serpent de la méfiance
qui nous injecte les poisons de la désillusion et du découragement, du pessimisme et de la résignation, en nous
enfermant dans notre ego, en éteignant I'enthousiasme.

Mais dans l'histoire de cette terre, il y a eu d'autres morsures douloureuses: je pense aux serpents brdlants de la
violence, de la persécution athée, a un parcours parfois troublé au cours duquel la liberté du peuple a été
menaceée et sa dignité blessée. Il est bon que nous gardions le souvenir de ce que nous avons souffert: nous ne
devons pas effacer de notre mémoire certaines obscurités, au risque de croire qu'elles appartiennent au passé
et que le chemin du bien est tracé pour toujours. Non, la paix n'est jamais acquise une fois pour toutes, elle doit
étre conquise chaque jour, tout comme la coexistence entre les différentes ethnies et traditions religieuses, le
développement intégral et la justice sociale. Et pour que le Kazakhstan grandisse encore plus «dans la
fraternité, le dialogue et la compréhension [...] pour construire des ponts de solidarité et de coopération avec
d'autres peuples, nations et cultures» (St Jean Paul Il, Discours lors de la cérémonie d'accueil, 22 septembre
2001), 'engagement de tous est nécessaire. Avant tout, un acte de foi renouvelé envers le Seigneur est
nécessaire: lever les yeux, regarder vers Lui et apprendre de son amour universel et crucifié.

Nous en arrivons ainsi a la deuxiéme image: le serpent qui sauve. Alors que le peuple meurt a cause des
serpents brllants, Dieu entend la priere d'intercession de Moise et lui dit : «Fais-toi un serpent et dresse-le au
sommet d’un mat ; celui qui sera mordu et qui le regardera restera en vie» (Nb 21,8). En effet, «quand un
serpent avait mordu quelqu'un, s'il regardait le serpent d'airain, il restait en vie» (v. 9). Nous pourrions toutefois
nous demander pourquoi Dieu, au lieu de donner ces instructions pénibles a Moise, n'a-t-il pas simplement
détruit les serpents venimeux? Cette maniéere de faire nous révele sa fagon d’agir face au mal, au péché et a la
méfiance de 'lhumanité. Alors comme maintenant, dans le grand combat spirituel qui anime ['histoire jusqu'a la
fin, Dieu n'anéantit pas les bassesses que 'homme poursuit librement: les serpents venimeux ne disparaissent
pas, ils sont toujours la, embusqués, ils peuvent toujours mordre. Qu'est-ce qui a changé alors, que fait Dieu?

Jésus I'explique dans I'Evangile: «Comme Moise a élevé le serpent dans le désert, il faut que le Fils de 'homme
soit élevé, afin que quiconque croit en lui ait la vie éternelle» (Jn 3, 14-15). Voici le tournant : le serpent qui
sauve est arrivé parmi nous: Jésus qui, élevé sur le bois de la croix, ne permet pas aux serpents venimeux qui
nous assaillent de nous conduire a la mort. Face a nos bassesses, Dieu nous donne une nouvelle hauteur: si
nous gardons le regard tourné vers Jésus, les morsures du mal ne peuvent plus nous dominer, parce que, sur la
croix, il a pris sur Lui le poison du péché et de la mort et en a anéanti le pouvoir destructeur. C'est ce que le
Pére a fait face a propagation du mal dans le monde; il nous a donné Jésus, qui s'est fait proche de nous d'une
maniére telle que nous n'aurions jamais pu I'imaginer: «Lui qui n'a pas connu le péché, Dieu I'a fait péché pour



5

nous» (2 Co 5, 21). Telle est I'infinie grandeur de la miséricorde divine: Jésus qui s'est «fait péché» pour nous,
Jésus qui sur la croix s'est «fait serpent» — pourrions-nous dire — afin qu’en regardant vers Lui, nous puissions
résister aux morsures empoisonnées des serpents mauvais qui nous assaillent.

Freres et sceurs, voici la route, la voie de notre salut, de notre renaissance et de notre résurrection: regarder
Jésus crucifié. De cette hauteur, nous pouvons voir nos vies et I'histoire de nos peuples d'une maniéere nouvelle.
Car de la Croix du Christ, nous apprenons I'amour, et non la haine; nous apprenons la compassion, et non
l'indifférence; nous apprenons le pardon, et non la vengeance. Les bras ouverts de Jésus sont I'étreinte de
tendresse avec laquelle Dieu veut nous accueillir. Et ils nous montrent la fraternité que nous sommes appelés a
vivre entre nous et avec tous. lls nous montrent le chemin, le chemin chrétien: non pas le chemin de I'imposition
et de la contrainte, du pouvoir et de I'importance, jamais le chemin qui brandit la croix du Christ contre d'autres
fréres et sceurs pour lesquels il a donné sa vie! La voie de Jésus, la voie du salut est autre: c'est la voie de
I'amour humble, gratuit et universel, sans «si» et sans «mais».

Oui, parce que sur le bois de la croix, le Christ a enlevé le poison du serpent du mal, et qu’étre chrétien signifie
vivre sans poisons: ne vous mordez pas, ne murmurez pas, n'‘accusez pas, ne bavardez pas, ne répandez pas
d’ceuvres mauvaises, ne polluez pas le monde avec le péché et la méfiance qui vient du Malin. Fréres et sceurs,
nous renaissons du coté ouvert de Jésus sur la croix: qu'il n'y ait pas en nous de poison de mort (cf. Sg 1, 14).
Prions plutét pour que, par la grace de Dieu, nous devenions de plus en plus chrétiens: témoins joyeux de la vie
nouvelle, de I'amour et de la paix.

[01367-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

The cross is a gibbet of death. Yet today we celebrate the exaltation of the cross of Christ, for on its wood Jesus
took upon himself all our sin and the evil of our world, and vanquished them by his love. That is why we
celebrate today’s Feast. The word of God that we have just heard tells us how, by contrasting serpents that bite
with a serpent that saves. Let us reflect on these two images.

First, serpents that bite. These serpents attacked the people who had fallen once more into the sin of speaking
against God. Such speaking against God was more than simply grumbling and complaining; on a deeper level, it
was a sign that in their hearts the Israelites had lost their trust in him and his promises. As God’s people were
making their way through the desert towards the promised land, they grew weary and could no longer endure
the journey (cf. Num 21:4). They grew discouraged; they lost hope, and, at a certain point, they even seemed to
forget the Lord’s promise. They lacked even the strength to believe that the Lord himself was guiding them
towards a land of plenty.

It is no coincidence that, once the people no longer trusted in God, they were bitten by deadly serpents. We are
reminded of the first serpent mentioned in the Bible, in the Book of Genesis: the tempter, who poisoned the
hearts of Adam and Eve and made them doubt God. The devil, in the form of a serpent, tricked them and sowed
seeds of distrust in them, convincing them that God is not good, and is even envious of their freedom and
happiness. Now, in the desert, serpents reappear, this time as “fiery serpents” (v. 6). In other words, original sin
returns: the Israelites doubt God; they do not trust him; they complain and they rebel against the one who gave
them life, and so they meet their death. That is where distrustful hearts end up!

Dear brothers and sisters, this first part of the narrative asks us to examine closely those moments in our own
personal and community lives when our trust in the Lord and one another has failed. How often have we grown
dry, disheartened and impatient in our own personal deserts, and lost sight of our journey’s goal! Here too, in
this vast country, there is a desert. For all its great natural beauty, it can also remind us of the weariness and
aridity that we at times bear in our hearts. Moments of fatigue and trial, when we no longer have the strength to
look up towards God. Situations in our lives when, as individuals, as Church and as a society, we can be bitten
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by the serpent of distrust, poisoned by disillusionment and despair, pessimism and resignation, and caught up
only with ourselves, lacking all enthusiasm.

Yet this land has experienced other kinds of painful “bites” in its history. | think of the fiery serpents of violence,
atheistic persecution and all those troubled times when people’s freedom was threatened and their dignity
offended. We do well to keep alive the memory of those sufferings and not forget certain grim moments;
otherwise, we can consider them water under the bridge and think that now, once and for all, we are on the right
road. No. Peace is never achieved once and for all; like integral development, social justice and the harmonious
coexistence of different ethnic groups and religious traditions, it must be achieved anew each day. Commitment
is demanded on the part of all if Kazakhstan is to keep growing in “fraternity, dialogue and understanding...
building bridges of solidarity and cooperation with other peoples, nations and cultures” (SAINT JOHN PAUL I,
Address at the Welcome Ceremony, 22 September 2001). Yet even before that, we need to renew our faith in
the Lord: to look upwards, to look to him and to learn from his universal and crucified love.

And so we come to the second image: the serpent that saves. As the people are dying from the fiery serpents,
God hears Moses’ prayer of intercession and tells him: “Make a fiery serpent and put it on a pole. If anyone is
bitten and looks at it, he shall live” (Num 21:8). And indeed, “if anyone was bitten by a serpent, he looked at the
bronze serpent and lived” (v. 9). Yet, we might ask: Why did God not simply destroy those poisonous serpents
instead of giving these detailed instructions to Moses? God’s way of acting reveals to us his way of dealing with
evil, sin and distrust on the part of humanity. Then, as now, in the great spiritual battle that continues throughout
history, God does not destroy the vile and worthless things that men and women choose to pursue. Poisonous
serpents do not disappear; they are always there, lying in wait, ever ready to bite. What has changed then, what
does God do?

Jesus tells us in the Gospel: “As Moses lifted up the serpent in the wilderness, so must the Son of Man be lifted
up, that whoever believes in him may have eternal life” (Jn 3:14-15). This is the decisive shift: the serpent that
saves has now come among us. Jesus, lifted up on the pole of the cross, does not allow the poisonous serpents
that attack us to cause our death. Confronting our misery, God gives us a new horizon: if we keep our gaze fixed
on Jesus, the sting of evil can no longer prevail over us, for on the cross he took upon himself the venom of sin
and death, and crushed their destructive power. That was the Father’s response to the spread of evil in the
world: he gave us Jesus, who drew near to us in a way we could never have imagined. “For our sake he made
him to be sin who knew no sin” (2 Cor 5:21). Such is the infinite grandeur of divine mercy: Jesus “became sin”
for our sake. Jesus, we could say, on the cross “became a serpent”, so that by gazing upon him we might resist
the poisonous bites of the evil serpents that assail us.

Brothers and sisters, this is the path, the path to our salvation, our rebirth and our resurrection: to behold the
crucified Jesus. From the heights of the cross, we can view our life and the history of our peoples in a new way.
For from the cross of Christ we learn love, not hatred; compassion, not indifference; forgiveness, not vengeance.
The outstretched arms of Jesus are the embrace of tender love with which God wishes to embrace us. They
show us the fraternal love that we are called to have for one another and for everyone. They show us the way,
the Christian way. It is not the way of imposition and force, of power and status; it never brandishes the cross of
Christ against our brothers and sisters for whom he gave his life! Jesus’ way, the way of salvation is different: it

is the way of a humble gratuitous and universal love, with no “ifs”, “ands” or “buts”.

Yes, for on the wood of the cross Christ removed the venom from the serpent of evil. Being a Christian, then,
means living without venom: not biting one another, not complaining, blaming and backbiting, not disseminating
evil, not polluting the earth with the sin and distrust that comes from the evil one. Brothers and sisters, we have
been reborn from the pierced side of the crucified Jesus. May we be free of the poison of death (cf. Wis 1:14),
and pray that by God’s grace we can become ever more fully Christian: joyful witnesses of new life, love and
peace.

[01367-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca
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Das Kreuz ist ein Todeswerkzeug, und doch feiern wir an diesem Festtag die Erhéhung des Kreuzes Christi.
Denn an diesem Holz hat Jesus unsere Siinde und das Bdse der Welt auf sich genommen und sie mit seiner
Liebe besiegt. Deshalb feiern wir das Heilige Kreuz. Das Wort Gottes, das wir gehért haben, erzahlt uns davon,
indem es einerseits die Schlangen, die beilRen, und andererseits die Schlange, die rettet, gegenilberstellt. Lasst
uns bei diesen beiden Bildern innehalten.

Erstens: die beiRenden Schlangen. Sie greifen das Volk an, das zum x-ten Mal in die Sunde des Murrens
verfallen ist. Gegen Gott zu murren bedeutet nicht nur, schlecht Gber ihn zu reden und sich Gber ihn zu
beklagen; es bedeutet eigentlich, dass im Herzen der Israeliten das Vertrauen in ihn, in seine Verheiflung,
verschwunden ist. Das Volk Gottes wandert namlich in der Wiiste auf das verhei’ene Land zu, es ist ermidet
und von der Reise erschopft (vgl. Num 21,4). So verliert es den Mut, es verliert die Hoffnung, und irgendwann ist
es, als ob es die VerheiRung des Herrn vergessen wirde. Diese Menschen haben nicht mehr die Kraft daran zu
glauben, dass er sie in ein reiches und fruchtbares Land fihrt.

Es ist kein Zufall, dass die Menschen in dem Moment, in dem ihr Vertrauen in Gott schwindet, von tédlichen
Schlangen gebissen werden. Sie erinnern an die erste Schlange, die in der Bibel im Buch Genesis erwahnt wird,
den Versucher, der das Herz des Menschen vergiftet, um ihn an Gott zweifeln zu lassen. Tatsachlich verfihrt
der Teufel eben in Gestalt einer Schlange Adam und Eva und séat in ihnen Misstrauen, indem er sie davon
Uberzeugt, dass Gott nicht gut ist, sondern dass er neidisch auf ihre Freiheit und ihr Gliick ist. Und nun, in der
Woiste, kehren die Schlangen zurlick, »Feuerschlangen« (V. 6); das heil3t, die Urslinde kehrt zuriick: Die
Israeliten zweifeln an Gott, sie vertrauen ihm nicht, sie murren, sie rebellieren gegen den, der ihnen das Leben
geschenkt hat, und so gehen sie dem Tod entgegen. Dazu flihrt also das Misstrauen im Herzen!

Liebe Briider und Schwestern, dieser erste Teil der Geschichte fordert uns auf, die Momente in unserer
persodnlichen und gemeinschaftlichen Geschichte genauer zu betrachten, in denen das Vertrauen in den Herrn
und in die anderen geschwunden ist. Wie oft sind wir entmutigt und unduldsam in unseren Wisten vertrocknet
und haben das Ziel des Weges aus den Augen verloren! Auch in diesem groRen Land gibt es eine Wste, eine
herrliche Landschaft, die uns aber zugleich von der Miihsal und Trockenheit spricht, die wir manchmal in
unseren Herzen tragen. Das sind die Momente der Miidigkeit und der Priifung, in denen wir nicht mehr die Kraft
haben, aufzublicken zu Gott; das sind die Situationen des persénlichen, kirchlichen und sozialen Lebens, in
denen wir von der Schlange des Misstrauens gebissen werden, die uns das Gift der Enttduschung und der
Verzweiflung, des Pessimismus und der Resignation einfl63t, uns in unser eigenes Ich einschliet und den
Enthusiasmus erstickt.

Doch in der Geschichte dieses Landes gab es auch andere schmerzhafte Bisse. Ich denke an die
Feuerschlangen der Gewalt, der atheistischen Verfolgung, der religiosen Unterdriickung, ich denke an einen
manchmal mihseligen Weg, auf dem die Freiheit der Menschen bedroht und ihre Wirde verletzt wurde. Es tut
uns gut, die Erinnerung an das Erlittene zu bewahren. Bestimmte dunkle Begebenheiten streichen wir besser
nicht aus unserem Gedachtnis, sonst kénnten wir auf den Gedanken kommen, dass sie Schnee von gestern
sind und dass der Weg des Guten ein fir alle Mal vorgezeichnet ist. Nein, der Frieden ist nicht ein fir alle Mal
gewonnen, er muss jeden Tag neu errungen werden, ebenso wie das Zusammenleben verschiedener Ethnien
und religidser Traditionen, eine ganzheitliche Entwicklung und soziale Gerechtigkeit. Und damit Kasachstan
noch mehr »in der Briderlichkeit, im Dialog und in der Verstédndigung« wachst, »die unerlassliche
Voraussetzungen sind, um ,Briicken® der solidarischen Zusammenarbeit mit den anderen Vélkern, Nationen und
Kulturen zu bauen« (Johannes Paul Il., Ansprache bei der BegriiBungszeremonie, 22. September 2001), ist das
Engagement aller nétig. Zuallererst jedoch ist ein erneuter Akt des Glaubens an den Herrn notwendig: nach
oben zu blicken, auf ihn zu schauen, von seiner universalen Liebe zu lernen, von seiner Hingabe am Kreuz.

Damit kommen wir zum zweiten Bild: die Schlange, die rettet. Als das Volk durch die Feuerschlangen stirbt, hort
Gott auf die Flrsprache des Mose und sagt zu ihm: »Mach dir eine Feuerschlange und hang sie an einer Stange
auf! Jeder, der gebissen wird, wird am Leben bleiben, wenn er sie ansieht« (Num 21,8). Und tatsachlich: »Wenn
nun jemand von einer Schlange gebissen wurde und zu der Kupferschlange aufblickte, blieb er am Leben« (V.
9). Wir kénnten uns jedoch fragen: Warum hat Gott, anstatt Mose diese aufwandigen Anweisungen zu geben,
die Giftschlangen nicht einfach vernichtet? Diese Art des Handelns offenbart uns sein Handeln gegentiber dem
Bdsen, der Stinde und dem Misstrauen der Menschen. Damals wie heute, im groRen geistlichen Kampf, der die
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Geschichte bis zum Ende durchzieht, vernichtet Gott nicht die Niedertracht, der der Mensch aus freien Stiicken
anhangt: Die Giftschlangen verschwinden nicht, sie sind immer noch da, sie liegen auf der Lauer, sie kénnen
immer zubeiflen. Was hat sich also geandert, was tut Gott?

Jesus erklart es im Evangelium: »Wie Mose die Schlange in der Wiiste erhéht hat, so muss der Menschensohn
erhoht werden, damit jeder, der glaubt, in ihm ewiges Leben hat« (Joh 3,14-15). Das also ist der Wendepunkt:
Die Schlange, die rettet, ist zu uns gekommen, Jesus, der am Pfahl des Kreuzes erhéht, nicht zuldsst, dass uns
die giftigen Schlangen, die uns angreifen, in den Tod flihren. Unserer Niedertracht begegnet Gott dadurch, dass
er uns eine neue Hoheit verleiht. Wenn wir unseren Blick auf Jesus richten, konnen uns die Bisse des Bosen
nichts mehr anhaben, denn er hat am Kreuz das Gift der Stinde und des Todes auf sich genommen und dessen
zerstorerische Macht besiegt. Das ist es, was der Vater angesichts der Ausbreitung des Bdsen in der Welt getan
hat; er hat uns Jesus geschenkt, der uns auf eine Weise seine Nahe geschenkt hat, die wir uns nie hatten
vorstellen kénnen: »Er hat den, der keine Siinde kannte, fiir uns zur Stinde gemacht, damit wir in ihm
Gerechtigkeit Gottes wiirden« (2 Kor 5,21). Das ist die unendliche Grolie der goéttlichen Barmherzigkeit: Jesus,
der sich fur uns ,zur Siinde gemacht hat®, Jesus, der sich am Kreuz — so kdnnten wir sagen — ,zur Schlange
gemacht hat“, damit wir, wenn wir auf ihn schauen, den giftigen Bissen der bosen Schlangen widerstehen
kénnen, die uns angreifen.

Brider und Schwestern, das ist der Weg, der einzige Weg unserer Erlésung, unserer Wiedergeburt und
Auferstehung: auf den gekreuzigten Jesus zu schauen. Von jener Héhe aus kénnen wir unser Leben und die
Geschichte unserer Volker auf eine neue Weise sehen. Denn vom Kreuz Christi lernen wir Liebe, nicht Hass;
lernen wir Mitgeftihl, nicht Gleichgiiltigkeit; lernen wir Vergebung, nicht Rache. Die ausgebreiteten Arme Jesu
sind die zartliche Umarmung, mit der Gott unser Leben annehmen will. Und sie zeigen uns die
Geschwisterlichkeit, die wir untereinander leben sollen. Sie zeigen uns den Weg, den christlichen Weg: nicht
den Weg des Auferlegens und des Zwangs, der Macht und der Bedeutsamkeit, und niemals den Weg, der das
Kreuz Christi gegen die anderen Briider und Schwestern ben(tzt, fir die er sein Leben hingegeben hat! Jesu
Weg, der Weg des Heils, ist ein anderer: Es ist der Weg der demditigen, ungeschuldeten und allumfassenden
Liebe, ohne ,wenn“ und ,aber".

Ja, denn am Holz des Kreuzes hat Christus der Schlange des Bbésen das Gift entzogen, und Christsein
bedeutet, ohne Gift zu leben: sich nicht gegenseitig zu beilRen, nicht zu murren, nicht anzuklagen, nicht zu
tratschen, keine bosen Werke zu verbreiten, die Welt nicht mit Stinde und mit dem Misstrauen zu verschmutzen,
das vom Bésen kommt. Briider und Schwestern, wir sind aus der offenen Seite Jesu am Kreuz wiedergeboren.
Kein Gift des Verderbens sei in uns (vgl. Weish 1,14). Beten wir stattdessen, dass wir durch Gottes Gnade
immer mehr zu Christen werden: zu freudigen Zeugen des neuen Lebens, der Liebe und des Friedens.

[01367-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

La cruz es un patibulo de muerte y, sin embargo, en este dia de fiesta celebramos la exaltacion de la Cruz de
Cristo. Porque sobre ese lefio Jesus ha tomado sobre si nuestro pecado y el mal del mundo, y los ha vencido
con su amor. Por eso hoy festejamos. Nos lo narra la Palabra de Dios que hemos escuchado, contrastando, por
un lado, las serpientes que muerden y, por el otro, la serpiente que salva. Detengamonos en estas dos
imagenes.

En primer lugar, las serpientes que muerden. Estas atacan al pueblo, caido por enésima vez en el pecado de la
murmuracion. Murmurar contra Dios significa no sélo hablar mal y quejarse de El; quiere decir, mas
profundamente, que el corazdn de los israelitas ya no confia en El, en su promesa. De hecho, el pueblo de Dios
esta caminando en el desierto hacia la tierra prometida y se encuentra abrumado por el cansancio, no soporta
el viaje (cf. Nm 21,4). De manera que se desanima, pierde la esperanza, y llega un momento en que parece que
se ha olvidado de la promesa del Sefior. Esa gente no tiene ya la fuerza para creer que es El quien guia su
camino hacia una tierra rica y fecunda.
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No es casual que, agotandose la confianza en Dios, el pueblo sea mordido por las serpientes que matan. Estas
hacen recordar la primera serpiente de la que habla la Biblia en el libro del Génesis, el tentador que envenena
el corazén del hombre para hacerlo dudar de Dios. De ese modo el diablo, precisamente bajo la forma de
serpiente, cautiva a Adan y Eva, engendra en ellos desconfianza convenciéndoles de que Dios no es bueno,
mas aun, de que El envidia su libertad y su felicidad. Y ahora, en el desierto, vuelven las serpientes, unas
«serpientes abrasadoras» (v. 6); es decir, vuelve el pecado de los origenes: los israelitas dudan de Dios, no se
fian de El, murmuran, se rebelan contra Aquél que les dio la vida y de ese modo van al encuentro de la muerte.
jHasta ahi lleva la desconfianza del corazoén!

Queridos hermanos y hermanas, esta primera parte de la narracion nos llama a mirar con detenimiento los
momentos de nuestra historia personal y comunitaria en los que ha decaido la confianza, en el Sefior y entre
nosotros. Cuantas veces, desalentados e intolerantes, nos hemos marchitado en nuestros desiertos, perdiendo
de vista la meta del camino. También en este gran pais esta el desierto que, mientras ofrece un espléndido
paisaje, nos habla de esa fatiga, de esa aridez que a veces llevamos en el corazén. Son los momentos de
cansancio y de prueba, en los que ya no tenemos fuerzas para levantar la mirada hacia Dios; son las
situaciones de la vida personal, eclesial y social en las que nos muerde la serpiente de la desconfianza, que
inyecta en nosotros los venenos de la desilusion y del desaliento, del pesimismo y de la resignacion,
encerrandonos en nuestro “yo”, apagando nuestro entusiasmo.

Pero en la historia de esta tierra no han faltado otras mordeduras dolorosas. Pienso en las serpientes
abrasadoras de la violencia, de la persecucién atea; en un camino a veces tortuoso durante el cual la libertad
del pueblo fue amenazada, y su dignidad herida. Nos hace bien custodiar el recuerdo de todo lo que se ha
sufrido; no hay que eliminar de la memoria ciertas oscuridades, pues de otro modo se puede creer que son
agua pasada y que el camino del bien esta encauzado para siempre. No, la paz nunca se consigue de una vez
por todas, se conquista cada dia, del mismo modo que la convivencia entre las etnias y las tradiciones
religiosas, el desarrollo integral y la justicia social. Y para que Kazajistan crezca todavia mas «en la fraternidad,
en el dialogo y en la comprension [...] para “construir puentes” de cooperacion solidaria con otros pueblos,
naciones y culturas» (S. Juan Pablo I, Discurso durante la ceremonia de bienvenida, 22 de septiembre de
2001), es necesario el compromiso de todos. Mas aun, es necesario un renovado acto de fe en el Sefor; mirar
hacia lo alto, mirarlo a El, y aprender de su amor universal y crucificado.

Llegamos asi a la segunda imagen: la serpiente que salva. Mientras el pueblo muere a causa de las serpientes
abrasadoras, Dios escucha la oracion de intercesion de Moisés y le dice: «Fabrica una serpiente abrasadora y
colécala sobre un asta. Y todo el que haya sido mordido, al mirarla, quedara curado» (Nm 21,8). De hecho,
«cuando alguien era mordido por una serpiente, miraba hacia la serpiente de bronce y quedaba curado» (v. 9).
Pero, podriamos preguntarnos: ;Por qué Dios, en vez de dar estas complicadas instrucciones a Moisés, no ha
destruido simplemente las serpientes venenosas? Este modo de proceder nos revela su forma de actuar contra
el mal, el pecado y la desconfianza de la humanidad. Tanto entonces como ahora, en la gran batalla espiritual
que habita la historia hasta el final, Dios no destruye las bajezas que el hombre sigue libremente; las serpientes
venenosas no desaparecen, todavia estan ahi, al acecho, siempre pueden morder. Entonces, ,qué ha
cambiado? ¢ Qué hace Dios?

Jesus lo explica en el Evangelio: «De la misma manera que Moisés levanto en alto la serpiente en el desierto,
también es necesario que el Hijo del hombre sea levantado en alto, para que todos los que creen en él tengan
Vida eterna» (Jn 3,14-15). Este es el cambio radical, ha llegado a nosotros la serpiente que salva: Jesus, que,
elevado sobre el mastil de la cruz, no permite que las serpientes venenosas que nos acechan nos conduzcan a
la muerte. Ante nuestras bajezas, Dios nos da una nueva estatura; si tenemos la mirada puesta en Jesus, las
mordeduras del mal no pueden ya dominarnos, porque El, en la cruz, ha tomado sobre si el veneno del pecado
y de la muerte, y ha derrotado su poder destructivo. Esto es lo que ha hecho el Padre ante la difusion del mal en
el mundo; nos ha dado a Jesus, que se ha hecho cercano a nosotros como nunca habriamos podido imaginar:
«A aquel que no conocio el pecado, Dios lo identificd con el pecado en favor nuestro» (2 Co 5,21). Esta es la
infinita grandeza de la divina misericordia: Jesus que se ha “identificado con el pecado” en favor nuestro, Jesus
que sobre la cruz —podriamos decir— “se ha hecho serpiente” para que, mirandolo a El, podamos resistir las
mordeduras venenosas de las serpientes malignas que nos atacan.
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Hermanos y hermanas, este es el camino, el camino de nuestra salvacién, de nuestro renacimiento y
resurreccion: mirar a Jesus crucificado. Desde esa altura podemos ver nuestra vida y la historia de nuestros
pueblos de un modo nuevo. Porque desde la Cruz de Cristo aprendemos el amor, no el odio; aprendemos la
compasion, no la indiferencia; aprendemos el perddn, no la venganza. Los brazos extendidos de Jesus son el
tierno abrazo con el que Dios quiere acogernos. Y nos muestran la fraternidad que estamos llamados a vivir
entre nosotros y con todos. Nos indican el camino, el camino cristiano; no el de la imposicion y la coaccion, del
poder o de la relevancia, nunca el camino que empufa la cruz de Cristo contra los demas hermanos y
hermanas por quienes El ha dado la vida. El camino de Jesus, el camino de la salvacién, es otro: es el camino
del amor humilde, gratuito y universal, sin condiciones y sin “peros”.

Si, porque Cristo, sobre el lefio de la cruz, ha extraido el veneno a la serpiente del mal, y ser cristianos significa
Vvivir sin venenos. Es decir, no mordernos entre nosotros, no murmurar, no acusar, no chismorrear, no difundir
maldades, no contaminar el mundo con el pecado y con la desconfianza que vienen del Maligno. Hermanos,
hermanas, hemos renacido del costado abierto de Jesus en la cruz; que no haya entre nosotros ningun veneno
mortal (cf. Sb 1,14). Oremos, mas bien, para que por la gracia de Dios podamos ser cada vez mas cristianos,
testigos alegres de la vida nueva, del amor y de la paz.

[01367-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

A cruz é um patibulo de morte, mas, neste dia de festa, celebramos a exaltacdo da Cruz de Cristo. Porque,
naquele madeiro, Jesus tomou sobre Si 0 nosso pecado e o mal do mundo, e derrotou-os com o seu amor. E
por isso que fazemos festa hoje. A Palavra de Deus que escutamos narra-nos isso mesmo, contrapondo, por
um lado, as serpentes que mordem e, por outro, a serpente que salva. Detenhamo-nos sobre estas duas
imagens.

Em primeiro lugar, as serpentes que mordem. Atacam o povo, que se deixou cair mais uma vez no pecado da
murmuragao. Murmurar contra Deus nao significa apenas falar mal e lamentar-se d’Ele; quer dizer também, e
mais profundamente, que, no coragao dos israelitas, esmoreceu a confianga n’Ele, na sua promessa. Com
efeito, o povo de Deus encontrava-se a caminhar no deserto rumo a Terra Prometida e sente-se dominado pelo
cansacgo, nao suporta a viagem (cf. Nm 21, 4). Entdo desanima, perde a esperancga e, a certa altura, é como se
esquecesse a promessa do Senhor: aquelas pessoas ja nao tém a forga de acreditar que é Ele quem guia o seu
caminho para uma terra rica e fecunda.

Nao é por acaso que o povo, tendo-se esgotado a confianga em Deus, acaba mordido por serpentes que
matam. Eles lembram-se da primeira serpente de que fala a Biblia no livro do Génesis: o tentador que
envenena o coracao do homem para o fazer duvidar de Deus. De facto o diabo, precisamente sob a forma de
serpente, enfeitica Adao e Eva, gera neles a desconfianga convencendo-os de que Deus n&o € bom, antes é
invejoso da sua liberdade e felicidade. E agora, no deserto, voltam as serpentes, «serpentes ardentes» (Nm 21,
6); isto €, volta o pecado das origens: os israelitas duvidam de Deus, nao se fiam d’Ele, murmuram, rebelam-se
contra Aquele que Ihes deu a vida e, assim, vao ao encontro da morte. Eis aonde leva a desconfianga do
coracao!

Queridos irmaos e irmas, esta primeira parte da narragéo pede para vermos atentamente os momentos da
nossa historia pessoal e comunitaria nos quais veio a faltar a confianga no Senhor e entre nés. Quantas vezes
estiolamos, desanimados e impacientes, nos nossos desertos, perdendo de vista a meta do caminho! Aqui, no
Cazaquistao, também existe o deserto que, a par da paisagem espléndida que nos oferece, fala-nos
simultaneamente do cansaco, da aridez que as vezes trazemos no corac¢ao: sao os momentos de cansaco e de
prova, em que ja ndo temos forgas para olhar para cima, olhar para Deus; sado as situagdes de vida pessoal,
eclesial e social em que somos mordidos pela serpente da desconfianga, injetando em nds os venenos da
desilusao e do desconsolo, do pessimismo e da resignagao, fechando-nos no nosso eu, apagando o
entusiasmo.
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Mas, na historia desta terra, ndo faltaram outras mordeduras dolorosas: penso nas serpentes ardentes da
violéncia, da perseguicao ateista, penso naquele caminho por vezes conturbado durante o qual foi ameagada a
liberdade do povo e ferida a sua dignidade. Faz-nos bem guardar a recordagao daquilo que sofremos: certas
brumas, é preciso nao as cancelar da memoria; caso contrario, pode-se pensar que sejam agua passada e que
o caminho do bem esteja delineado para sempre. E n&o! A paz nunca esta conquistada duma vez por todas; ha
de ser conquistada cada dia, como também a convivéncia entre etnias e tradigdes religiosas diversas, o
desenvolvimento integral, a justica social. E, para que o Cazaquistao cresca ainda mais «na fraternidade, no
dialogo e na compreensao (...) para “langar pontes” de cooperagao solidaria com os outros povos, nagdes e
culturas» (S. Jodo Paulo Il, Discurso na cerimonia de boas-vindas, 22/1X/2001), ha necessidade do empenho de
todos. E ainda antes ha necessidade dum renovado ato de confianga no Senhor: olhar para cima, olhar para
Ele, aprender com o seu amor universal e crucificado.

Passamos assim a segunda imagem: a serpente que salva. Enquanto o povo vai morrendo por causa das
serpentes ardentes, Deus escuta a oragao de intercessdo de Moisés e diz-lhe: «Faz para ti uma serpente
abrasadora e coloca-a num poste. Sucedera que todo aquele que tiver sido mordido, se olhar para ela, ficara
vivo» (Nm 21, 8). De facto, «quando alguém era mordido por uma serpente e olhava para a serpente de bronze,
viviay (21, 9). Poderiamos, porém, interrogar-nos: porque é que Deus, em vez de dar estas instrugoes
laboriosas a Moisés, nao destruiu simplesmente as serpentes venenosas? Este modo de proceder revela-nos o
seu modo de agir perante o mal, o pecado e a difidéncia da humanidade. Entdo como agora, na grande batalha
espiritual que habita a histéria até ao fim, Deus nao aniquila as baixezas que o homem segue livremente: as
serpentes venenosas nao desaparecem, continuam a existir; estdo a espreita, sempre podem morder. Que
mudou entdo? Que faz Deus?

Jesus explica-o no Evangelho: «Assim como Moisés ergueu a serpente no deserto, assim também é necessario
que o Filho do Homem seja erguido ao alto, a fim de que todo o que n’Ele cré tenha a vida eterna» (Jo 3, 14-
15). Eis aqui a viragem! Chegou entre nés a serpente que salva: Jesus, elevado no poste da cruz, ndo permite
as serpentes venenosas, que nos assaltam, nao Ihes permite levar-nos a morte. Perante as nossas baixezas,
Deus aponta- nos uma nova altura: se mantivermos o olhar voltado para Jesus, as mordeduras do mal ja nao
nos podem dominar, porque Ele, na cruz, tomou sobre Si o veneno do pecado e da morte, e aniquilou a sua
forga destruidora. Aqui temos o que fez o Pai perante a propagagédo do mal no mundo; deu-nos Jesus, que Se
aproximou de nés como nunca poderiamos ter imaginado: «Aquele que nao havia conhecido o pecado, Deus O
fez pecado por nés» (2 Cor 5, 21). Tal é a grandeza infinita da misericordia divina: Jesus que Se «fez pecado»
em nosso favor, Jesus que na cruz — poderiamos dizer — «Se fez serpente» a fim de que, olhando para Ele,
possamos resistir as mordeduras venenosas das serpentes malignas que nos assaltam.

Irmaos e irmas, esta é a estrada, a estrada da nossa salvacao, do nosso renascimento e ressurrei¢ao: olhar
para Jesus crucificado. Daquela altura, podemos ver de maneira nova a nossa vida e a histéria dos nossos
povos. Porque, a partir da Cruz de Cristo, aprendemos o amor, ndo o 6dio; aprendemos a compaixao, néo a
indiferenga; aprendemos o perdao, ndo a vinganga. Os bragos abertos de Jesus séo o abrago de ternura com
que Deus nos quer acolher. E mostram-nos a fraternidade que somos chamados a viver entre nés e com todos.
Indicam-nos o caminho, o caminho cristdo: ndo o da imposigao e constricao, da forga e da exuberancia; nunca
o que levanta a cruz de Cristo contra outros irmaos e irmas por quem Ele deu a vida! E outro o caminho de
Jesus, o caminho da salvagao: é o caminho do amor humilde, gratuito e universal, sem «se» nem «mas».

Sim, porque, no madeiro da cruz, Cristo tirou o veneno a serpente do mal, e ser cristao significa viver sem
venenos: ndo nos mordermos entre nds, NnAo murmurar, ndo acusar, nao criticar os outros, ndo disseminar as
obras do mal, ndo poluir o mundo com o pecado e a desconfianga que vem do Maligno. Irmaos e irmas,
renascemos do lado aberto de Jesus na cruz: ndo haja em nds qualquer veneno de morte (cf. Sab 1, 14). Pelo
contrario, rezemos para que, pela graga de Deus, possamos tornar-nos cada vez mais cristaos: testemunhas
alegres de vida nova, de amor, de paz.

[01367-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca
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Choc¢ krzyz jest narzedziem $mierci, to jednak w dzisiejszym dniu $wigtecznym celebrujemy wywyzszenie
Krzyza Chrystusa. Bowiem na tym drzewie Jezus wzigt na siebie nasz grzech i zto Swiata, i zwyciezyt je swojg
mito$ciag. Dlatego tez obchodzimy $wieto Krzyza Swietego. Ustyszane przez nas stowo Boze méwi nam o tym,
przeciwstawiajgc sobie z jednej strony jadowite weze a z drugiej strony weza, kitory zbawia. Zastanéwmy sie nad
tymi dwoma obrazami.

Po pierwsze: jadowite weze. Atakujg lud, ktéry kolejny raz popadt w grzech szemrania. Szemranie przeciwko
Bogu oznacza nie tylko mowienie Zle i narzekanie na Niego. Oznacza to w istocie, ze w sercach Izraelitéw
zabrakto zaufania do Niego, do Jego obietnicy. Bowiem lud Bozy pielgrzymuje po pustyni ku ziemi obiecanej i
ogarnia go znuzenie, nie moze zniesc¢ tej podrozy (por. Lb 21, 4). Wowczas ulega zniecheceniu, traci nadzieje i
w pewnym momencie jakby zapomina o obietnicy Pana: ci ludzie nie majg juz sity, by wierzy¢, ze to On kieruje
ich drogg ku ziemi bogatej i ptodne;j.

Nie przypadkiem, kiedy wyczerpato sie ich zaufanie do Boga, ludzie sg kasani przez weze, ktore zabijaja.
Przypominajg one pierwszego weza wspomnianego w Biblii w Ksiedze Rodzaju, kusiciela, ktéry zatruwa serce
cztowieka, by ten zwatpit w Boga. Istotnie diabet, wiasnie pod postacig weza, zwodzi Adama i Ewe, zaszczepia
w nich nieufno$¢ przekonujac, ze Bog nie jest dobry, a raczej zazdrosny o ich wolnos¢ i szczescie. A teraz, na
pustyni, powracajg weze, ,weze o jadzie palgcym” (w. 6); czyli powraca grzech pierworodny: Izraelici watpig w
Boga, nie ufajg Mu, szemrza, buntuja sie przeciwko Temu, ktéry dat im zycie i w ten sposdb zmierzajg ku
Smierci. Oto dokad prowadzi nieufnosc serca!

Drodzy bracia i siostry, ta pierwsza czes¢ opisu domaga sie, abysmy przyjrzeli sie blizej wydarzeniom w naszej
osobistej i wspolnotowej historii, kiedy brakowato nam zaufania do Pana i siebie nawzajem. llez to razy,
zniecheceni i niecierpliwi, usychaliSmy na naszych pustyniach, tracgc z oczu cel pielgrzymowania! Takze w tym
wielkim kraju znajduje sie pustynia, ktéra, cho¢ tworzy wspaniaty krajobraz, méwi nam o tym znuzeniu, o tej
oschtosci, ktére czasem nosimy w sercu. Sg to chwile znuzenia i proby, w ktérych nie mamy juz sit, aby patrze¢
w gore, ku Bogu; sg to sytuacje zycia osobistego, religijnego i spotecznego, w ktorych jestesmy kgsani przez
weza nieufnosci, wstrzykujacego nam trucizny rozczarowania i zniechecenia, pesymizmu i rezygnaciji,
zamykajac nas w naszym ,ja”, gaszac entuzjazm.

Jednak w historii tej ziemi miaty tez miejsce tez inne bolesne ukgszenia: mysle o palgcych wezach przemocy, o
przesladowaniach ateistycznych, o ucisku religijnym, o niekiedy trudnej drodze, podczas ktérej wolnosé ludu
byta zagrozona, a jego godnos¢ zraniona. Warto strzec pamieci o tych cierpieniach: nie wolno nam usuwac z
naszej pamieci pewnych mrokéw, w przeciwnym razie mozemy uwierzy¢, ze sg one czyms$, co minefo i ze droga
dobra zostata wytyczona raz na zawsze. Nie, pokoju nigdy nie zdobywa sie raz na zawsze, trzeba go zdobywac
kazdego dnia, podobnie jak wspdfistnienie roznych grup etnicznych i tradycji religijnych, integralny rozwa;j,
sprawiedliwos¢ spoteczng. Aby Kazachstan mégt jeszcze bardziej wzrastac ,w braterstwie, dialogu i
porozumieniu [...], aby budowa¢ mosty solidarnosci i wspétpracy z innymi narodami, panstwami i kulturami” ($w.
Jan PAWEL. |l, Przemdwienie podczas uroczystosci powitalnej, 22 wrzesnia 2001 r.), potrzebne jest
zaangazowanie wszystkich. Jeszcze wczesniej konieczny jest ponowne wyznanie wiary wiary w Pana:
spojrzenie w goére, spojrzenie na Niego, uczenie sie z Jego powszechnej i ukrzyzowanej mitosci.

W ten sposob dochodzimy do drugiego obrazu: weza, ktory zbawia. Gdy lud umierat z powodu wezy o jadzie
palacym, Bog ustyszat modlitwe wstawiennicza Mojzesza i powiedziat do niego: ,Sporzadz weza i umie$¢ go na
wysokim palu; wtedy kazdy ukgszony, jesli tylko spojrzy na niego, zostanie przy zyciu” (Lb 21, 8). Rzeczywiscie,
.je8li kogo waz ukasit, a ukgszony spojrzat na weza miedzianego, zostawat przy zyciu” (w. 9). Mozemy jednak
zadac¢ sobie pytanie: dlaczego Bog, zamiast dawac¢ Mojzeszowi te pracochionne nakazy po prostu nie unicestwit
jadowitych wezy? Ten sposéb postepowania odstania nam Jego dziatanie w obliczu zta, grzechu i nieufnosci
cztowieka. Tak wtedy, jak i teraz, w wielkiej walce duchowej, ktéra wpisana jest w dzieje az po sam ich kres, Bég
nie unicestwia podtosci, do ktérej cztowiek dazy dobrowolnie: jadowite weze nie znikajg, one wcigz sg obecne,
czyhajg, zawsze moga ukasi¢. Co zatem sie zmienito, co czyni Bog?

Jezus wyjasnia to w Ewangelii: ,jak Mojzesz wywyzszyt weza na pustyni, tak potrzeba, by wywyzszono Syna
Czlowieczego, aby kazdy, kto w Niego wierzy, miat zycie wieczne” (J 3, 14-15). Oto punkt zwrotny: wszedt
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miedzy nas waz, ktéry zbawia: Jezus, ktéry wyniesiony na palu krzyza nie pozwala, aby atakujgce nas jadowite
weze doprowadzity nas do smierci. W obliczu naszej matosci Bog daje nam nowy szczyt: jesli utkwimy wzrok w
Jezusie, ukgszenia zta nie mogg juz nad nami panowac, poniewaz On, na krzyzu, wzigt na siebie trucizne
grzechu i $mierci i pokonat jej niszczycielskg moc. To wiasnie uczynit Ojciec w obliczu szerzacego sie w Swiecie
zta; dat nam Jezusa, ktory stat sie nam bliski w sposob, jakiego nigdy nie mogliSmy sobie wyobrazi¢: ,On to dla
nas grzechem uczynit Tego, ktéry nie znat grzechu, abysmy sie stali w Nim sprawiedliwoscig Bozg” (2 Kor 5,
21). Oto nieskonczona wielkos¢ Bozego mitosierdzia: Jezus, ktory dla nas ,uczynit siebie grzechem”, Jezus,
ktoéry na krzyzu — mozna powiedzie¢ — ,uczynit siebie wezem”, abysmy, patrzac na Niego, mogli oprzec¢ sie
jadowitym ukgszeniom atakujgcych nas ztych wezy.

Bracia i siostry, to jest droga, jedyna droga naszego zbawienia, naszego odrodzenia i zmartwychwstania:
patrze¢ na Jezusa ukrzyzowanego. Z tej wysokosci mozemy zobaczy¢ nasze zycie i historie naszych narodéw w
nowy sposob. Z Krzyza Chrystusa uczymy sie bowiem mitosci, a nie nienawisci; uczymy sie wspotczucia, a nie
obojetnosci; uczymy sie przebaczenia, a nie zemsty. Rozpostarte ramiona Jezusa to uscisk czutosci, z jakim
Bog chce przyjac nasze zycie. | ukazujg nam braterstwo, do ktérego jesteSmy powotani, aby zy¢ miedzy soba.
Wskazujg nam one droge, droge chrzescijanska: nie droge narzucania i przymusu, witadzy i znaczenia, nigdy
droge, ktora wymierza krzyz Chrystusa przeciwko innym braciom i siostrom, za ktérych On oddat swoje zycie!
Droga Jezusa jest inng, jest drogg zbawienia: jest to droga mitosci pokornej, bezinteresownej i powszechnej,
bez ,jesli” czy ,ale”.

Tak, bo na drzewie krzyza Chrystus zabrat trucizne wezowi zta, a bycie chrzescijanami oznacza zycie bez
trucizny: nie kgsanie sie nawzajem, nie szemranie, nie oskarzanie, nie plotkowanie, nie szerzenie ztych
uczynkow, nie zanieczyszczanie Swiata grzechem i nieufnoscia, ktéra pochodzi od Ztego. Bracia, siostry,
odradzamy sie z otwartego boku Jezusa na krzyzu: niech nie bedzie w nas $miercionosnego jadu (por. Madr 1,
14). Modimy sie natomiast, abysmy dzieki tasce Bozej stawali sie coraz bardziej chrzescijanami: radosnymi
Swiadkami nowego zycia, mitosci, pokoju.
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Traduzione in lingua russa

MPOINOBEAb CBATEULLEIO OTLA
C. Mecca B npasgHuK BosgsuxkeHus Cesitoro Kpecra
Hyp-CynTtaH, 14 ceHTabpa 2022

KpecT - 310 3wadoT CMepTH, HO B 3TOT Npa3gHNYHbIN OeHb Mbl MONIMTBEHHO OTMeYaeM Bo3asumkeHne Kpecra
XpuctoBa. Begb Ha Tom gpeBe Mncyc B3an Ha Ceba Haw rpex 1 3no mmpa u nobeamn nx Ceoen noboBbHo.
VIMeHHO noaTomy cerogHsa ansa Hac npasgHuk. Crnoeo boxbe, kKoTopoe Mbl yerbiwanu, roBOpUT HaMm 06 3Tom,
NPOTMBOMNOCTABNAA, C O4HOW CTOPOHbI, 3MEWN, KOTOPbIE KyCatloT, U, C APYron CTOPOHbI, 3Mest, KOTOPbIV cnacaer.
[aBaliTe ocTaHOBMMCS Ha 3TUX OBYyX 0Opasax.

Bo-nepBblix, 3meu, kotopbie kycaroT. OHM HanagakT Ha Hapog, KOTOPLINM B OMepeHONM pa3 Bnan B rpex ponoTa.
PonTtaTb Ha Bora o3HayaeT He TONbKO 3MOCNOBUTL U XKanoBaTbCcs Ha Hero; aTo o3HavaeT, 6onee rnyboko, YTo B
cepAuax nspannbTsH goepue kK Hemy, k Ero obewanumio, notepneno kpax. Hapog boxui, no cytn, nget no
NnycTbiHE K 00ETOBAHHOW 3eMIIE U €ro 040NeBaeT YCTanoCTb, OH HE B COCTOSAHMM BbIHOCUTB 3TOT NyThb (Cp. Ync
21, 4). I Torga oH BnagaeT B yHbIHUE, TEPSET Haaexay, U B KaKON-TO MOMEHT Kak OyaTo 3abbiBaeT obellaHve
locnopa: y atux noger 6onblue HET CUI BEPUTL, YTO MMeHHO OH HanpaensAeT ux NyTb k 6oraTon un
NIo4opoaHON 3emMne.

He cnyvaiiHo, korga nccskaeT ux gosepue k bory, niogen kycatoT 3amen, koTopble yonsaroT. OHM HanoMuUHaoT
nepBoro 3amMest, ynomMsiHyToro B bubnumn B kHure bbITus, UICKyCUTENS!, KOTOPbLIA OTPaBNSIET CEPALEe YenOoBeKa,
3acTaBnss ero comHeBaTbcA B bore. Ha camom gene, obasorn, MMEHHO B Buge 3mes, obonbuiaet Agama u Esy,
BBOOUT MX B 3abnyxaeHue, ybexaas, 4to bor He fo6p, Aa v BoobLLe, OH 3aBuayeT nx cBoboae u cyacTbio. U
BOT, B NYCTbIHIO BO3BpaLlaloTCcsa 3men, "xanswme 3amen" (cT. 6), To eCTb BO3BpaLLaeTCs NepBOpOAHbIf rpex:
n3pannbTsiHe coMHeBatoTcs B bore, He goBepsoT EMy, ponwyT, BoccTatoT npoTue Toro, KTo gan UM »usHb, n
Takum oOpa3om nayT Ha BCTpeYy cMepTu. BoT k yemy npuBoant Hegosepue cepaual

Hoporune 6patba 1 CECTpPLI, 3Ta NepBas YacTb MOBECTBOBAHUSA MPOCUT HAC BHUMAaTENbHEE NPUCMOTPETLCH K TEM
MOMEHTaM B HaLlen NMYHOW U OBLLMHHOM NCTOPMKM, KOrda NnoTepneno kpax JoBepue, Kak k focnoay, Tak u
mexgy Hamu. CKonbKo pas, yapyyYeHHbIE U CMATEHHbIE, Mbl YBANN B CBOUX MYCTLIHAX, TEPASA U3 BUAY Uenb nyTu!
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Takke B 3TOM OOMNbLUON CTpaHe eCTb NYCTbIHS, KOTOPasi, XOTSA U NpeacTaBnseT cobol BENNKONENHbIN Nensax,
roBOpPUT HaM O TOW YCTarocTu, O TOW 3acyxe, KOTOPY Mbl MHOTAa HOCUM B HaLIMX cepauax. 3TO MOMEHTbI
YyCTanocTu 1 UCMbITaHWI, Koraa y Hac 6onbLe HET CuU BO3HECTM B30p K bory; 3To cuTyaumm nn4Hom, LLepKoBHOM
n O6I.Ll|eCTBeHHOI7I XU3HW, KOrga Hac KycaetT 3Mes He[goBepus, KoTopasa BrpbiCKMBaAET B HAC A4bl pa3oyapoBaHUA
N YHbIHUSA, NECCMMMU3Ma U NMOKOPHOCTM cyabbe, 3aMbikasi Hac B HALLEM 3r0, racsi SHTy3nasm.

Ho Beab McTopust 3TOK 3EMNN HE NULLIEHA 1 ApYrnx BONEe3HEHHbIX YKYCOB: 8 AyMato O Xanswmx 3Mesax Hacunums,
00 aTenctmyeckom npecnegoBaHuK, o NOPOM HECMOKOMHOM NyTW, HA KOTOpoM cBoboaa Hapoaa Gbina noA
Yyrpo3omn, a ero 4OCTOMHCTBO yA3BNeHO. Ham nonesHo 6epexHO XpaHUTb BOCMIOMUHAHWS O NEPEXUTBIX
CTpagaHusix: Mbl HE AOMKHbI BbIYEPKMBATbL U3 CBOEN NaMsITU HEKOTOPbIE HEACHOCTU, MHAYe Mbl MOXEM
NMOBEPUTb, YTO OHM - 3TO YTEKLIAA BOAA, KOTOpas Ha3aj He BEPHETCA M 4TO NyTb AoOpa HaBceraa nNpPosioXKeH.
HeT, Mnp Henb3a NnpnobpecTun pas n HaBceraa, ero Hy>KHO CTSKaTb KaXadbli AeHb, Kak U COCyLLeCcTBOBaHME
pasnnYHbIX 3THUYECKMUX FPYNN N PENUIMO3HbIX TPaaULNN, LenbHOe pa3BuUTME, CoLMarnbHyo CnpaBeanmBocTb. A
ans Toro, 4tobbl KasaxcTtaH elle Gonblue pa3suBancs «B 6paTtcTee, Ananore u noHMMaHum [...] ons HaBeaeHus
MOCTOB CONMMAAPHOro COTpyaHMYEeCTBa C APYrMMU Hapogamu, Hauuamm n kynbtypamu» (CB. NoarH Masen I,
BbicTynneHue Bo Bpems yepemMoHuu ripuBeTcTaus, 22 ceHtadpsa 2001 r.), Heobxoanmo Bceobuyee yeunme. A
ewé paHbLle, HeobxoaMm OOHOBIEHHbIN akT Bepbl B [[ocnoga: ycTpemMnsaTb B30p BBEPX, obpalyaTtb B3op k Hemy,
yunTbCs y Ero Bceobuen n pacnaton nodeu.

BoT Tenepb, nepexoamm ko BTOpoMy 00pasy: 3amero, KOTopbiv criacaeT. B To Bpems, korga nogn ymvpanu ot
Xansawmx 3amen, bor crbilwmnT 3acTynHudeckyto monmutey Mownces n rosoput emy: «Caenan cebe 3ames 1 BbICTaBb
€ro Ha 3Hamsl, 1 YXKarneHHbIn, B3rNsiHyB Ha Hero, octaHeTcs »xwuB» (Ync 21, 8). [lelicTBUTENbHO, «KOraa 3memn
yXXanun 4yenoBeka, OH, B3rfsiHyB HAa MeAHOro 3mes, octaBarnca xme» (cT. 9). OgHaKko Mbl MOXeM CpocUTb cebsi:
noyemy bor, BMmecTo Toro 4tobbl gaBatb Moncelo 3T TPYAOEMKNE MHCTPYKLMN, MPOCTO HE YHUYTOXMNI
A00BUTBLIX 3mMen? Takon cnocob AecTBui packpbiBaeT HaMm Ero gesiHve nepen nvuuom 3na, rpexa u Hegosepust
yenoseyecTBa. Torga, Kak u ceryac, B BENMKOW AyXOBHOW BuTtee, koTopad byaeT npucyTcTBOBaTb A0 KOHLA
ncropuu, bor He yHUUTOXaeT Mep30CTb, 3a KOTOPOW BOMbHO FOHUTCS YENOBEK: AO00BUTbIE 3MEN HE UCHE3NN, OHU
BCe eLlE TaMm, OHM 3anernu B 3acage, OHM Bcerga MoryT YKycuTb. YTo e Toraa nameHunoch, Yto genaet bor?

Mincyc obbsicHsieT aTo B EBaHrenun: «M kak Mowncen Bo3HeEC 3MUto B MYCTbIHE, TaK JOJMKHO BO3HECEHY ObITb
CbiHy Yenoeueckomy, nabbl BCAkMI, BepytoLmii B Hero, He nornb, HO umMen »usHb BeyHyto» (VIH 3, 14-15). Bot
NMOBOPOTHbIN MOMEHT: 3MeM, KOTOpbI cnacaeT, npuwen K Ham: Mincyc, BO3HECEHHbIV Ha ApeBe KpecTa, He
no3BonseT S40BUTbIM 3MESAM, HanagaroLwmMM Ha Hac, NMPMBECTM Hac k cmepTu. Nepeq NyLoM Halmx NOANoCTeNn
bor napyeTt Ham HOBYHO BbICOTY: €Cinn Mbl YCTPEMIISIEM CBOW B30p Ha Muncyca, yKychl 3na 6onbLue He MoryT
BNaCTBOBaTb Hag Hamu, NoTomy 4YTo OH Ha kpecTe npuHan Ha Cebsa A4 rpexa u cmepTu 1 nobegun nx
paspywmnTensHyto cuny. Bot kak noctynun HebecHbili OTey BBUAY pacnpocTpaHeHust 3ana B mupe: OH gan Ham
Wncyca, KoTtopbli conuannca ¢ Hamm Tak, Kak Mbl HUKorga He mornuv obl cebe npeacrtaBuTb. «He 3HaBLero
rpexa bor caenan rpexom pagm Hacy (2 Kop 5, 21). 310 1 ecTb 6GeckoHeuHoe Bennune boxxecTBEHHOro
munocepausa: Nucyc, Kotopsin "cagenanca rpexom” pagum Hac, ucyc, KoTopblin Ha KpecTe - MOXXHO CkasaTb -
"coenancsa ameeM", 4ToObl, B3upasi Ha Hero, Mbl MOrfM NPOTUBOCTOSATb SSAOBUTLIM YKyCaM 3MbIX 3MEWN,
HanagaroLmx Ha Hac.

BpaTbs 1 cECTpbI, BOT NyTh, NyTb HALLIErO CMACEHWs, HALLEero BO3pOXAEHUS U BOCKPECEHUs: B3npaTb Ha Mucyca
pacnsitoro. C aTol BbICOTbI Mbl MOXEM MNO-HOBOMY YBUAETh HALLY XWU3Hb U UCTOPUIO HaLLUX HapoaoB. Beab ot
KpecTa XpucTta Mbl y4mmcs nobBu, a He HEHABUCTU; YYUMCS COCTPadaHuio, a He 6e3pasnmunio; y4mmcs
npowaTk, a He MCTUTb. [poTaHyTbIe pykn Mncyca - 370 06bATUSA HEXHOCTH, B KOTOpble Bor xo4eT 3aknounTb
Hac. M oHn nokasblBaloT Ham B6paTcTBO, Mexay coboW M CO BCeEMU, B KOTOPOM Mbl MPU3BaHbl XNUTb. OHK
nokasblBaloT HaM MyTb, XPUCTUAHCKUI NyTb: HE NYTb HaBA3bIBAHUSA U NPUHYXOEHWS, BNACTU U 3HAYUMOCTH,
HUKOUM 06pa3oM Takol NyTb, KOTOPLIA MCNONBL3YET KPecT XpucTta NpoTuB Apyrux OpaTbeB 1 CECTEP, 3a KOTOPbIX
OH otgan Ceoto xu3Hb! MNMyTb Nincyca - gpyron, NyTb CNAceHWs: 3TO M1yTb CMUPEHHO, 6€3B03Me3aHOV U
BceobLyevi nobsu, 6e3 "ecnn" n "Ho".

[a, notomy 4TO Ha ApeBe KpecTa XpUCTOC OTHAN A4 Y 3Med 31a, a OblTb XpUCTMaHaMm - 3HaYUT XuTb bes sja:
He KycaTb Apyr Apyra, He ponTaTb, He 0OBUHSATL, He CrNeTHUYaTb, HEe PacnpoCTpaHATb 3nble Aena, He
3arpsisHATbL MUP FPEXOM U HEJOBEPUEM, UCXoasaLWwmMM oT JlykaBoro. bpaTtbs, cEcTpbl, Mbl BO3poannnch 13 6oka
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Muncyca, npobuToro Ha Kpecte: aa He OyaeT B Hac siga cmepTu (cp. Mpem 1,14). BmecTo aToro gaeanTte
NMOMOJIMMCS O TOM, 4YTOObI N0 BoXXben MUNOCTM Mbl CTAHOBUNUCL BCe Gonee 1 6onee xpuctnaHamu:
pagoCTHLIMU CBMAETENSIMU HOBOW XXW3HK, NoGBK, Mupa.

[01367-RU.01] [Testo originale: Italiano]

Parole di ringraziamento al termine della Santa Messa

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in linqua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Traduzione in lingua russa

Testo in lingua italiana

Grazie, Mons. Peta, per le Sue parole, grazie per tutto I'impegno profuso nel preparare questa Celebrazione e la
mia visita. Desidero in proposito rinnovare cordiale riconoscenza alle Autorita civili e religiose del Paese. Saluto

tutti voi, fratelli e sorelle, in modo particolare quanti siete giunti da altri Paesi dell’Asia centrale e da parti lontane
di questa sconfinata terra. Benedico di cuore gli anziani e gli ammalati, i bambini e i giovani.

Oggi, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce, sentiamoci spiritualmente uniti al santuario nazionale della
Regina della Pace di Oziornoje. Mons. Tomash ha ricordato che li si trova una grande croce, su cui tra l'altro &
scritto: “Al popolo del Kazakhstan gratitudine” e “agli uomini pace”. La gratitudine al Signore per il santo popolo
di Dio che vive in questo grande Paese si unisce a quella per il suo impegno a promuovere il dialogo, e si
trasforma in invocazione di pace, pace di cui il nostro mondo & assetato.

Penso a tanti luoghi martoriati dalla guerra, soprattutto alla cara Ucraina. Non abituiamoci alla guerra, non
rassegniamoci alla sua ineluttabilita. Soccorriamo chi soffre e insistiamo perché si provi davvero a raggiungere
la pace. Che cosa deve accadere ancora, quanti morti bisognera attendere prima che le contrapposizioni
cedano il passo al dialogo per il bene della gente, dei popoli e dell'umanita? L’unica via di uscita € la pace e la
sola strada per arrivarci ¢ il dialogo. Ho appreso con preoccupazione che in queste ore si sono accesi nuovi
focolai di tensione nella regione caucasica. Continuiamo a pregare perché, anche in questi territori, sulle
contese prevalgano il confronto pacifico e la concordia. Il mondo impari a costruire la pace, anche limitando la
corsa agli armamenti e convertendo le ingenti spese belliche in sostegni concreti alle popolazioni. Grazie a tutti
coloro che credono in questo, grazie a voi e a quanti sono messaggeri di pace e di unita!

[01389-IT.02] [Testo originale: Italiano]
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Traduzione in lingua francese

Merci, Mgr Peta, pour vos paroles, merci pour tous vos efforts déployés dans la préparation de cette célébration
et de ma visite. A cet égard, je tiens & renouveler ma cordiale gratitude aux Autorités civiles et religieuses du
pays. Je vous salue tous, fréres et sceurs, en particulier ceux qui sont venus d'autres pays d'Asie centrale, et de
régions éloignées de cette terre sans limites. Je bénis de tout coeur les personnes agées et les malades, les
enfants et les jeunes.

Aujourd'hui, féte de I'Exaltation de la Sainte Croix, sentons-nous spirituellement unis au sanctuaire national de la
Reine de la Paix, d’'Oziornoje. Mgr Tomash a rappelé qu'il y a la une grande croix, sur laquelle est notamment
écrit: "Au peuple du Kazakhstan merci" et "paix aux hommes". La gratitude envers le Seigneur pour le saint
peuple de Dieu qui vit dans ce grand pays se combine avec la gratitude pour son engagement a promouvoir le
dialogue, et se transforme en une invocation pour la paix, une paix dont notre monde a soif.

Je pense a tant de lieux marqués par la guerre, notamment a la chére Ukraine. Ne nous habituons pas a la
guerre, ne nous résignons pas a son caractere inévitable. Allons au secours de ceux qui souffrent, et insistons
pour que nous essayions réellement de parvenir a la paix. Que faut-il de plus, combien de morts faut-il attendre
avant que les affrontements ne cédent le pas au dialogue pour le bien des personnes, des peuples et de
I'humanité? La seule issue est la paix et la seule voie pour y arriver est le dialogue. J’ai appris avec inquiétude
que de nouveaux foyers de tension se sont allumés au cours de ces heures dans la région dans la région du
Caucase. Continuons a prier afin que, méme dans ces territoires, la confrontation pacifique et la concorde
'emportent sur les querelles. Le monde apprenne a construire la paix, notamment en limitant la course aux
armements et en convertissant les énormes dépenses de guerre en soutien concret aux populations. Merci a
tous ceux qui y croient, merci a vous et a tous ceux qui sont des messagers de paix et d'unité!

[01389-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Thank you, Archbishop Peta, for your kind words. Thank you too for all the effort that went into the preparation
for this celebration and for my Visit. | also renew the expression of my heartfelt gratitude to the civil and religious
authorities of the country. | greet all of you, brothers and sisters, and in particular those of you who have come
from other countries of Central Asia and from the distant parts of this vast land. With great affection, | bless the
elderly and the sick, the children and the young people.

Today, on this Feast of the Exaltation of the Holy Cross, we feel spiritually united to the National Sanctuary of
the Queen of Peace in Oziornoje. Bishop Tomash reminded us of its great cross, inscribed with the words:
“Gratitude to the People of Kazakhstan” and “Peace to Mankind”. Gratitude to the Lord for the holy people of
God living in this great country, joined to gratitude for its commitment to promoting dialogue, becomes a plea for
peace, the peace for which our world so deeply yearns.

My thoughts turn to all the war-torn areas of our world, and particularly beloved Ukraine. May we never grow
accustomed to war, or resigned to its inevitability. Let us come to the aid of those who suffer and insist that
genuine efforts be made to achieve peace. What still needs to happen, and how many deaths will it still take,
before conflict yields to dialogue for the good of people, nations and all humanity? The one solution is peace and
the only way to arrive at peace is through dialogue. | am troubled to learn that in these very hours there have
been new outbreaks of tension in the Caucasus region. Let us continue to pray that, in these lands too, peaceful
discussions and concord will prevail over disagreements. May our world learn how to build peace, not least by
limiting the arms race and converting the enormous sums spent on war into concrete assistance to peoples. |
thank all those who believe in this; | thank all of you, and all those men and women who are heralds of peace
and unity!

[01389-EN.02] [Original text: Italian]
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Traduzione in linqua tedesca

Danke, lieber Erzbischof Peta, fir Ihre Worte, danke fir all Inre BemUhungen bei der Vorbereitung dieser Feier
und meines Besuchs. In diesem Zusammenhang mdchte ich den zivilen und religiésen Autoritaten des Landes
meinen herzlichen Dank aussprechen. Ich griRe euch alle, liebe Briider und Schwestern, insbesondere
diejenigen, die aus anderen Landern Zentralasiens und aus weit entfernten Teilen dieses unermesslich grof3en
Gebietes gekommen sind. Ich segne von Herzen die Alten und die Kranken, die Kinder und die Jugendlichen.

Heute, am Fest der Kreuzerhéhung, wollen wir uns im Geiste mit dem Nationalheiligtum der Kénigin des
Friedens in Oziornoje vereinen. Erzbischof Tomash hat daran erinnert, dass dort ein groRes Kreuz steht, auf
dem unter anderem zu lesen ist: ,Dankbarkeit dem Volk von Kasachstan“ und ,Friede den Menschen®. Die
Dankbarkeit gegentiber dem Herrn fir das heilige Volk Gottes, das in diesem groRen Land lebt, verbindet sich
mit der Dankbarkeit fiir sein Engagement zur Férderung des Dialogs und wird schlieRlich zu einem Ruf nach
Frieden, nach dem unsere Welt dirstet.

Ich denke an die vielen so schwer vom Krieg gezeichneten Orte, vor allem an die geliebte Ukraine. Wir dirfen
uns nicht an den Krieg gewdhnen, wir diirfen uns nicht mit seiner Unvermeidlichkeit abfinden. Lasst uns denen
helfen, die leiden, und lasst uns darauf bestehen, dass wirklich versucht wird, Frieden zu schaffen. Was muss
noch geschehen, wie viele Tote muss es erst noch geben, bevor die Konflikte dem Dialog zum Wohle der
Menschen, der Vélker und der Menschheit weichen? Der einzige Ausweg ist der Frieden, und der einzige Weg
dorthin ist der Dialog. Mit Besorgnis habe ich vernommen, dass es in den letzten Stunden zu neuen
Spannungen in der Kaukasusregion gekommen ist. Beten wir weiterhin dafiir, dass sich auch in diesen Gebieten
friedliche Konfliktiésungen und Verstandigung durchsetzen werden. Die Welt mdge lernen, Frieden zu schaffen,
unter anderem dadurch, dass sie das Wettristen einschrankt und die enormen Kriegsausgaben in konkrete
Unterstiitzungsleistungen fiir die Vélker umwandelt. Danke an alle, die daran glauben, danke an euch und an
alle, die Boten des Friedens und der Einheit sind!

[01389-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Gracias, Mons. Peta, por sus palabras, gracias por todo el esfuerzo realizado para preparar esta Celebracion y
mi visita. A este respecto, deseo renovar un cordial agradecimiento a las Autoridades civiles y religiosas del
pais. Los saludo a todos ustedes, hermanos y hermanas, de modo particular a los que han llegado de otros
paises de Asia central y de partes lejanas de esta tierra infinita. Bendigo de corazén a los ancianos y a los
enfermos, a los nifios y a los jovenes.

Hoy, Fiesta de la Exaltacion de la Santa Cruz, sintamonos unidos espiritualmente al Santuario nacional de la
Reina de la Paz de Oziornoje. Mons. Tomash ha recordado que alli se encuentra una gran cruz, en la que, entre
otras cosas, esta escrito: “Al pueblo de Kazajistan gratitud” y “a los hombres paz”. La gratitud al Sefior por el
santo pueblo de Dios que vive en este gran pais se une a su esfuerzo por promover el didlogo, y se transforma
en suplica de paz, paz de la que nuestro mundo esta sediento.

Pienso en tantos lugares martirizados por la guerra, sobre todo en la querida Ucrania. No nos acostumbremos a
la guerra, no nos resignemos a lo inevitable. Socorramos a los que sufren e insistamos para que se intente
realmente alcanzar la paz. ; Qué debe suceder aun, qué cantidad de muertos debemos esperar antes de que
las rivalidades cedan el paso al dialogo por el bien de la gente, de los pueblos y de la humanidad? La unica
salida es la paz y el unico camino para llegar a ella es el dialogo. He sentido una gran preocupacion al
enterarme de que en estas horas se han iniciado nuevos focos de tension en la region caucasica. Sigamos
rezando para que, también en estos territorios, la confrontacién pacifica y la concordia prevalezcan sobre los
conflictos. Que el mundo aprenda a construir la paz, también reduciendo la carrera armamentistica y
convirtiendo los enormes gastos de guerra en ayudas concretas a la poblacion. Gracias a todos los que creen
en esto, gracias a ustedes y a cuantos son mensajeros de la paz y la unidad.
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[01389-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Obrigado, D. Tomash Peta, pelas suas palavras! Obrigado por todo o esforgo feito para preparar esta
Celebragao e a minha visita. A propdsito, desejo renovar a minha cordial gratiddo as Autoridades civis e
religiosas do pais. Saudo a todos vds, irmaos e irmas, em particular aqueles que vieram doutros paises da Asia
central e dos lugares mais distantes desta terra infinda. Abengoo de coragao os idosos e os doentes, as
criangas e 0s jovens.

Hoje, festa da Exaltagao da Santa Cruz, sentimo-nos espiritualmente unidos ao Santuario nacional da Rainha
da Paz em Ozyornoje. D. Tomash lembrou que la se encontra uma grande cruz na qual, entre outras coisas,
esta escrito: «Ao povo do Cazaquistao, gratidao» e «aos homens, paz». A gratiddo ao Senhor pelo santo povo
de Deus, que vive neste grande pais, junta-se a gratidao pelo seu empenho na promog¢ao do dialogo, e
transforma-se numa imploragéo de paz; paz de que esta sequioso 0 nosso mundo.

Penso em tantos lugares martirizados pela guerra, sobretudo na querida Ucrania. Nao nos habituemos a
guerra, ndo nos resignemos a sua inevitabilidade. Socorramos quem sofre e insistamos para que se tente
verdadeiramente alcangar a paz. Que mais tera ainda de acontecer? Quantos mortos teremos ainda de contar
antes de as contraposi¢coes cederem o passo ao dialogo para bem das pessoas, dos povos e da humanidade?
A Unica saida é a paz, e a Unica estrada para se chegar la é o dialogo. Soube com preocupacao que, nestas
horas, surgiram novos focos de tensio na regido do Caucaso. Continuemos a rezar para que, também nestes
territorios, o confronto pacifico e a concordia prevalegam sobre as disputas. Continuemos a rezar para que o
mundo aprenda a construir a paz, inclusive limitando a corrida aos armamentos e convertendo os enormes
gastos de guerra em apoio concreto as populagées. Obrigado a todos aqueles que acreditam nisto! Obrigado a
vos e a quantos sdo mensageiros de paz e de unidade!

[01389-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Dziekuje Ksieze Arcybiskupie Peta za Twoje stowa, dziekuje za caty wysitek wtozony w przygotowanie tej
uroczystosci i mojej wizyty. Pragne przy tej okazji ponowi¢ serdeczng wdzieczno$¢ Wtadzom cywilnym i
religijinym Kraju. Pozdrawiam was wszystkich, bracia i siostry, w szczegodlny sposéb tym, ktorzy przybyli z innych
krajow Azji Srodkowej i z odlegtych zakatkéw tej bezkresnej ziemi. Serdecznie btogostawie osoby starsze i
chore, dzieci i mtodziez.

Dzi$, w $wieto Podwyzszenia Krzyza Swietego, czujemy sie duchowo zjednoczeni w narodowym sanktuarium
Krélowej Pokoju w Oziornoje. Ksigdz Arcybiskup Tomasz przypomniat, ze znajduje sie tam duzy krzyz, na
ktérym m.in. wypisane sg stowa: ,narodowi kazachskiemu — rozkwit” i ,ludziom — pokoj”. Wdziecznos¢ Panu za
Swiety lud Bozy, ktéry zyje w tym wielkim kraju tgczy sie z wdziecznoscig za jego zaangazowanie w krzewienie
dialogu i przeksztalca sie w btaganie o pokdj, pokdj, ktérego nasz swiat jest spragniony.

Mysle o wielu miejscach udreczonych wojng, szczegodlnie o umitowanej Ukrainie. Nie przyzwyczajajmy sie do
wojny, nie ulegajmy jej nieuchronnosci. Przyjdzmy z pomoca tym, ktérzy cierpia, i nalegajmy, aby naprawde
usitowano osiggnac pokéj. Co jeszcze musi sie wydarzyc, ile osob musi umrze¢ zanim konfrontacje ustapig
miejsca dialogowi dla dobra ludzi, narodow i ludzkosci? Jedynym wyjsciem jest pokoj, a jedyng drogg do niego
jest dialog. Z niepokojem dowiedziatem sig, Ze w ostatnich godzinach w regionie Kaukazu pojawity sie nowe
ogniska napiecia. MddIimy sie nadal o to, aby réwniez na tych terytoriach nad sporami zwyciezyta spokojna
rozmowa i zgoda. Niech swiat nauczy sie budowaé pokdj, takze poprzez ograniczenie wyscigu zbrojen i
zamiane ogromnych wydatkow wojennych na konkretne wsparcie dla ludnosci. Dziekuje wszystkim, ktorzy w to
wierzg, dziekuje Wam i wszystkim, ktérzy sg postaricami pokoju i jednosci!
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[01389-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01389-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua russa

N. 3b CJ/IOBA BJTATO4APHOCTU

nocne Ceartoii Mecchl

Hyp-CynTtaH, 14 ceHTsbpsa 2022 r.

Bnarogapto Bac, apxuenuckon lNeTa, 3a Balum cnosa, cnacubo 3a BCe BalUM YCUNNUS NO NOArOTOBKE 3TOro
BorocnyxxeHusi u moero susnta. B cBs3M ¢ 3TMM A Xo4y eLé pas Bblpa3nTb cepaeyHyto 6narogapHoCTb
npeacTaBUTENSAM rpaXKa4aHCKUX U PENUIMo3HbIX BracTen cTpaHbl. MNpuBeTcTByi0 BCex Bac, bpaTbs n CECTPHI,
0COoB€eHHO Tex, KTo npuexan u3 gpyrnx ctpaH LleHTpanbHor A3nm 1 n3 ganbHUX yrosikoB aTol beckpariHen
3emnu. OT Bcero cepaua 6narocnoBnso NOXUNbIX 1 60NbHbLIX N0AeNn, AeTen U MONOAEXb.
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CerogHs, B npasaHuk BosasmxkeHns CeaTtoro Kpecta, mbl npebbiBaem B [yXOBHOM eanHEHUN ¢ HaunoHanbHbIM
Ceatunuwem Lapuybl Mupa B O3épHom. Apxuenunckon Tomall HanOMHWI, YTO TaM HaxoamTcs 6onbLUON KPecT,
Ha KOTOPOM cpeam npoyero HanucaHo: «Hapoay KasaxcraHa - 6narogapHoCTb» U «ogaM - MUP».
BbnarogapHocTb Mocnoay 3a cesaTon boxuii Hapon, XMBYLLMI B STOW BENWKOW CTpaHe, CoMeTaeTcs C
GnarogapHOCTbIO 3a ero CTpemrieHne CoaencTBoBaTh ANanory 1 npespallaeTcs B NpusbiB K MUPY, K TOMY MUDY,
KOTOPOro XaxaeT HaLl Mup.

A gymaro o MHOrMX MecTax, M3MOXAEHHbIX BOMHOW, 0cOBeHHO 0 foporor YkpavHe. [laBaiite He NpuBbIKaTh K
BOMHe, AaBaiTe He CMUPATLCS C ee Hen3bexHOCThbI0. [laBaiTe Npuaem Ha NOMOLLL TEM, KTO CTpadaeT, u
JaBaliTe HacTamBaTb Ha MOMbITKAX, HanpaBNeHHbIX AENCTBUTENBHO Ha AOCTUXEHME MUpa. YTO eLle A0MKHO
NMPOM30NTH, CKOSNIBKO CMEpPTEN CneagyeT oxuaaTth, Npexae Yem KOHPOHTaUMsS YCTYNUT MEeCTO Anarnory Ha 6naro
nogen, HapodoB 1 yenosevecTBa? EANHCTBEHHbIN BbIXO4 - 3TO MUP, @ €ANHCTBEHHbBIN NYyTb K HeMy - ananor. C
6ecnoKoCTBOM 1 y3Han, YTO B 3TW Yachl 3aropenmcb HoBble oYarn HanpsbkeHns B KaBka3ckoM permoHe.
[aBariTe npogomKkaTb MONMMUTLCA O TOM, UTOObI TaKKe Ha TEX TEPPUTOPUSIX MUPHOE YperynmpoBaHue u cornacue
npeobnagano Hag pasgopamu. [ycTb MUP HAyuYUTCs CTPOUTL MUP, B TOM YMCIIE MYTEM OFPaAHUYEHUS TOHKU
BOOPYKEHWUI 1 NPeobpa3oBaHNS OrPOMHbIX BOEHHLIX PACX0A0B B KOHKPETHYH NOAAEPKKY HAaceneHus.
Bbnarogapto Bcex Tex, KTO BepUT B 3To, cnacnbo Bam 1 BCEM TeM, KTO SIBNSieTCA NOCNaHHUKOM Mupa 1 eamHcTeal

[01389-RU.02] [Testo originale: Italiano]
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